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Introduzione
Educazione, via privilegiata della nuova evangelizzazione

L’evangelizzazione richiede “al tempo stesso educare l’uomo ad essere veramente se stesso: essa lo esige come legame diretto. Incontrando Cristo, trova la sua vera luce il mistero dell’uomo, come afferma il Concilio Vaticano II. La Chiesa possiede al riguardo una tradizione di risorse pedagogiche, riflessione e ricerca, istituzioni, persone – consacrate e non, raccolte in ordini religiosi, in congregazioni, in istituti – in grado di offrire una presenza significativa nel mondo della scuola e dell’educazione”
.

La provvidente azione dello Spirito ha suscitato un giorno nella persona di S. Annibale Maria Di Francia un grande desiderio di redenzione. Una umana e divina redenzione che è stata tradotta in una vita tutta dedita alla preghiera e all’accoglienza di persone colpite dallo spettro della povertà più assoluta e tra queste ha privilegiato i fanciulli.


A distanza di circa cento anni i suoi seguaci si interrogano sul modo in cui seguire oggi quella rotta dal lui segnata sulle coordinate della preghiera per le vocazioni e l’evangelica accoglienza delle nuove povertà.


Nelle Costituzioni dei Padri Rogazionisti si legge che “sull’esempio di Padre Annibale, che fin dall’inizio della sua missione ha individuato nel valore dell’educazione la base dell’evangelizzazione, ci dedichiamo con passione e competenza all’educazione dei piccoli, specialmente poveri e abbandonati. L’educazione, diritto fondamentale di ogni persona, ci consente di essere operatori di misericordia nella messe di coloro che non hanno voce, offrendo la possibilità di inserirsi da protagonisti nella società. Inoltre ci impegniamo per una cultura vocazionale che si traduce nell’educare ragazzi e giovani a prendere coscienza di essere personalmente amati e chiamati da Dio. Contribuiamo così a formare persone equilibrate e mature, aperte al dialogo, rispettose dei propri simili e del creato, per entrare nella società da onesti cittadini, con una buona formazione umana, religiosa, professionale e sensibilità rogazionista”
.

Le  Costituzioni delle Figlie del Divino Zelo così si esprimono: “l'educazione della gioventù, soprattutto dei bambini in situazione di disagio e di emarginazione, è l'espressione più piena della nostra carità verso “la gran messe delle future generazioni”. Col nostro servizio educativo, secondo il pensiero del Padre Fondatore, li accogliamo e li aiutiamo a sviluppare la loro personalità e le loro risorse, avviandoli ad una piena maturità umana e spirituale.

Unendo in sintesi Vangelo e cultura, fede e vita, proponiamo loro, allo stesso tempo, la santità quale meta educativa. Ad essi faremo conoscere il divino comando del Rogate perché ne diventino gli apostoli laici”
.

Educazione, occasione epocale di rilancio della nostra missione

Non esiste angolo di mondo in cui oggi non venga avvertito un globale senso di smarrimento davanti ai tanti sommovimenti e nuovi scenari che vanno profilandosi grazie alla tecnoscienza e alla diffusione dei grandi strumenti di comunicazione. Siamo forse agli albori di una nuova umanità che si contrappone e misura nelle diverse tensioni religiose, etniche, economiche e culturali. Si tratta di uno scenario complesso e al tempo stesso accattivante nel quale vale la pena inserirsi per partecipare da protagonisti o almeno da gregari. In questa prospettiva siamo quasi affrancati dall’elaborare ex-novo un progetto di vita in quanto le risposte alle nuove problematiche possono già costituire il punto di partenza su cui poi delineare un progetto attuativo. Ma per guardare avanti occorre anche riferirsi al passato e alla nostra storia. Partire da quel luogo e tempo che offre consistenza e quindi futuro a ogni nostro agire.
I. Il nostro essere presenti

L’ Emergenza educativa, opportunità e sfida epocale

L’emergenza educativa indica l’impossibilità di educare come una condizione normale della società contemporanea. Questa realtà si è evidenziata da quando la società si è aperta alla massima variabilità possibile delle opzioni e dei comportamenti, cosicché la stessa devianza è stata assunta come comportamento ‘normale’. In ciò consiste la vera natura dell’emergenza educativa.


A questo riguardo così si esprime il Sinodo dei Vescovi: “Questo compito educativo, oggi si svolge in un contesto culturale in cui ogni forma di azione educativa appare più difficoltosa e critica, al punto che lo stesso Papa Benedetto XVI ha parlato di «emergenza educativa», intendendo alludere alla speciale urgenza di trasmettere alle nuove generazioni i valori base dell’esistenza e di un retto comportamento. Cresce perciò, da più parti, la domanda di un’educazione autentica e di educatori che siano davvero tali”
.

La società oggi e la cultura quotidiana risultano sempre più complesse e ambivalenti. I linguaggi, i modelli, gli stili di vita proposti sono molteplici, a volte contradditori e ambigui
. 

La molteplicità dei riferimenti valoriali, la globalizzazione delle proposte e degli stili di vita, la mobilità dei popoli, gli scenari resi possibili dallo sviluppo tecnologico costituiscono elementi nuovi e rilevanti, che segnano il venir meno di un modo quasi automatico di prospettare modelli di identità e inaugurano dinamiche inedite. La cultura globale, mentre sembra annullare le distanze e incrementare la libertà del soggetto, crea al contempo una sorta di evidente smarrimento che influenza il proprio comportamento e lo stile di vita che rappresentano di fatto una proposta di valori o disvalori
.

I ragazzi, attenti osservatori e ascoltatori della vita degli adulti, non riescono più agevolmente a dare senso e a progettare un futuro sereno alla propria vita, condizionati da una religiosità debole o occasionale e provvisoria, sempre meno disposti a prendere decisioni positive e di lunga durata o a fidarsi di istituzioni e di adulti poco credibili perché lontani o a volte non coerenti dal loro mondo e dal loro linguaggio. La famiglia, la scuola, la Chiesa, istituzioni che nel passato ritenevano scontata una loro credibilità e autorevolezza, hanno di fatto smarrito il ruolo di orientamento educativo
.

Emergono nuovi bisogni che generano nuove sfide educative, tra le quali la più antica e sempre nuova consiste nel contrastare l’assimilazione passiva di modelli ampiamente divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo la capacità di pensare e l’esercizio critico della ragione
.

Come rispondiamo

La pedagogia di Padre Annibale Maria di Francia, che ha una precisa connotazione sociale e si configura come “pedagogia in situazione”
, anche oggi è chiamata ad operare in un preciso contesto storico e sociale: i quartieri periferici e degradati, il problema dei bambini orfani e abbandonati, il recupero della gioventù sbandata e a rischio, le donne sole e sfruttate. 

Se da un lato è possibile individuare delle tracce per una pedagogia di Sant’Annibale; dall’altro non si può non dare per scontato che a monte dell’attività educativa da noi svolta non ci siano sempre stati un indirizzo comprensibile e una scelta pedagogica, con una metodologia di intervento chiarificata, condivisa e aggiornata, tanto da poter caratterizzare il nostro operato e farci riconoscere.

Scegliendo i mezzi della fedeltà e della creatività 

A tutti il Padre Annibale si premurò di trasmettere che, come figli dello stesso Padre celeste, tutti i coloro che erano affidati alle sue cure educative erano figli di Dio, esseri umani come tutti gli altri uomini con i medesimi diritti e gli stessi doveri, e che dovevano anzitutto avere e conservare questa coscienza di umanità e di dignità personale
. 

La metodologia di Padre Annibale non condiziona né impone, ma lascia che sia il giovane stesso, opportunamente indirizzato, a trovare se stesso, a individuare le proprie caratteristiche e tendenze e a fare le proprie scelte, a formulare una propria progettualità di vita.

Essa propone dei valori, degli schemi comportamentali emergenti dal modo stesso di atteggiarsi dell’educatore perché il giovane possa imparare a discernere e a valutare la bontà o meno di queste proposte ed eventualmente le faccia sue in piena consapevolezza. E, poi, c’è la marcia in più rappresentata dal nostro affidamento a Dio: è Lui che opera nelle coscienze, ispira, alla luce dello Spirito Santo, gli atti educativi, fa crescere e fruttificare il buon seme.

Nello specifico essa fonda la sua attualità in quanto invita, attraverso la testimonianza della sua opera, a cogliere i “segni dei tempi”, ossia i bisogni (educativi e non) che ogni persona oggi, come i poveri di Avignone all’epoca, porta con sé. Difatti si legge che il Padre Fondatore ai suoi tempi assicurò cibo, casa, lavoro, istruzione, dignità, futuro. A questo compito, interagendo con la complessità e la varietà di lingue, tradizioni culturali e religiose, modelli educativi e problematiche sociali sempre nuove, siamo chiamati oggi a rispondere. L’opera del Di Francia continua a realizzarsi nell’oggi quando riusciamo a cogliere le problematiche emergenti e ad individuare le risorse educative del singolo, del contesto e della comunità da cui proviene e nella quale il singolo tornerà ad inserirsi. Tale compito richiede di saper interagire efficacemente con i processi culturali, storici, lavorativi ed economici che connotano la vita di chi viene affidato alla nostra cura educativa. 

Per la riflessione personale e comunitaria

· Siamo convinti dell’utilità del nostro essere presenti e di un agire educativo consono ai tempi?

·  Quali situazioni si riscontrano nel proprio contesto?

· Il tema della “emergenza educativa” è ormai una realtà che si sperimenta al livello globale. Come è stato accolto e declinato? Quali sono i fattori che hanno dato origine a tale emergenza?

· Ci sono in atto azioni concrete nel proprio contesto (giornate di studio, simposio, corsi di formazione e aggiornamento, ridimensionamento strutturale e progettuale)? 

· È  sufficientemente percepita la dimensione della carità insita nel più inglobante senso del Rogate?

· Si avverte l’esigenza di “trascrivere nell’oggi con le categorie culturali odierne la dimensione educativa del carisma del Rogate”? In che modo?
II. Un’identità che si rinnova

Le sorgenti di specificità: fondatore, carisma, storia

A proposito della carità, che da subito identifica l’opera di Sant’Annibale, così egli scriveva “Amerò e rispetterò i poveri di Gesù Cristo con spirito di fede e di carità, considerandoli come membra sofferenti del Corpo Mistico di Gesù Signor Nostro e tenendo presente sempre quanto Gesù Cristo S. N. esaltò i poveri, dichiarando come fatto a Se stesso quello che si farà a loro. […] Farò consistere quest’amore nel compatirli quando anche siano molesti, nel soccorrerli e farli soccorrere, nel servili occorrendo, nell’aiutarli dove posso, e ancor più nell’evangelizzarli e nell’avvicinarli a Dio […] Evangelizzare i poveri senza soccorrerli è un lavoro incompleto. Bisogna unire l'una cosa all'altra, e si avrà reso un servizio al Cuore adorabile di Gesù infinitamente gradito, che ci otterrà la copia delle divine benedizioni. Dunque non si venga mai meno a questo spirito di doppia carità”
. 
Nelle Costituzioni dei Rogazionisti leggiamo che “l’amore per Cristo presente nei poveri (cfr. Mt 25, 31ss) ha portato Padre Annibale a condividere la condizione degli emarginati. Da ricco che era si è fatto povero nel quartiere Avignone per portare Cristo ai poveri e i poveri a Cristo. Illuminato dal Rogate egli ha riconosciuto in loro i primi Rogazionisti, perché Dio ascolta il grido del povero (cfr. Sal 86, 1-7), e si è prodigato per la loro promozione umana e sociale […] Eredi della testimonianza evangelica del Fondatore, consideriamo l’amore per i poveri caratteristica della nostra missione. Ci dedichiamo pertanto, là dove siamo presenti, al soccorso e all’evangelizzazione di quanti si trovano in necessità materiali e spirituali. Ci sentiamo impegnati, in un mondo lacerato da discriminazioni ed esclusioni sociali, a promuovere la vita e ad eliminare le cause della povertà”
. 

 Nelle Costituzioni delle Figlie del Divino Zelo si sottolinea che “come il Padre Fondatore ci impegniamo a essere con i poveri, ad amarli in Cristo, a sollevarne l'indigenza, facendo nostre e promuovendo negli altri le loro legittime aspirazioni per una condizione di vita più consona alla dignità umana […]. Estendiamo il nostro servizio di carità verso i poveri dai molteplici volti. Sull’esempio del Padre Fondatore che li amò e li servì riconoscendo in essi Gesù povero e sofferente, anche noi ci adoperiamo a soccorrerli e ad evangelizzarli”
. 
Nel pensiero del Santo fondatore, le opere di carità sono l’espressione del Carisma del Rogate e rivelazione della compassione del Cuore di Cristo.

Le finalità, i soggetti, il metodo dell’opera educativa

L’educazione è “arte delle arti, delicata e difficile. È scienza delle scienze. Opera preziosa e benefica, altamente civile ed umanitaria, santissima e grata al Signore. Santa e sublime missione”
.

Per l’educando l’educazione è un diritto fondamentale, soprattutto se non hanno voce e sono vittime di vecchie e nuove forme di povertà. 

Essa ha il compito, attraverso un cammino individuale e quanto più personalizzato, di formare persone equilibrate e mature, aperte al dialogo, all’accettazione e al rispetto di se stessi e delle diversità, rispettose dei propri simili e del creato, capaci di inserirsi da protagonisti nella società da onesti cittadini e buoni cristiani con una buona formazione umana, religiosa, culturale e professionale
 volta all’emancipazione e alla sua crescita verso l‘autodeterminazione.

L’educazione è intesa come “una forma di collaborazione che stimola e incoraggia, e che, con il dialogo e la ragione, scopre le qualità di ciascuno, partendo dalla conoscenza delle sue domande esistenziali. Essa può autenticamente attuarsi solo in un contesto relazionale e comunitario ed è un modo particolarmente efficace per lottare contro la disperazione che può abitare il cuore dei giovani”
.

Fine ultimo della pedagogia difranciana è, quindi, costruire l’identità della persona, scoprendone e aiutando a svilupparne le singole potenzialità fino al raggiungimento di una compiuta realizzazione di sé, secondo il progetto di Dio nel tempo presente, che è anche tempo futuro. La grande novità di Annibale Maria è avere guardato all’uomo come “vocazione”, come essere chiamato all’esistenza perché si manifesti sempre più, nel suo crescere e definirsi, quale progetto di Dio da portare a compimento ed essere così buoni operai della messe.

Gli Strumenti della pedagogia educativa difranciana si possono riassumere e sintetizzare in un termine-sigla: amare, accostarsi agli educandi con lo stesso zelo e la stessa compassione con cui Gesù guardava e si accostava alla messe abbandonata. 
Gli elementi specifici su cui, poi, si attua questa metodologia dell’amore sono vari:

a) La passione educativa.

b) La cura minuziosa e attenta con cui organizzare la vita materiale e spirituale degli educandi.

c) Lo studio attitudinale di ciascun soggetto da educare per coglierne le doti, le qualità, le tendenze ed avviarlo ad un’occupazione che sia rispondente alle sue capacità e in cui possa pienamente realizzarsi.

d) La supervisione continua e silenziosa in ogni momento della giornata degli educandi. 

e) La socializzazione a principi e regole non attraverso le parole, lungo i fili di una trasmissione puramente teorica dei valori, ma attraverso la testimonianza dei comportamenti e dei modi di vita.

f) La promozione della cultura quale superamento dei blocchi, delle impasses e dei condizionamenti negativi di un ambiente di provenienza non sempre facile e quale mezzo di sviluppo dell’ “umanità” presente in ciascun individuo, segno e manifestazione del divino che è in lui.

g) Il lavoro, grande risorsa educativa, attraverso cui riscattarsi e promuovere la propria personalità, educarsi al sacrificio, all’accettarsi con i propri limiti e a scoprire le nuove potenzialità, a cogliere il valore del tempo. 

h) La preghiera quale spazio privilegiato per colmare i vuoti e i limiti insiti nella stessa umana natura degli educatori e delle educatrici, chiedendo a Dio di completare Lui ciò che manca all’umana debolezza.

Gli educatori religiosi e laici e la comunità educante 
Il ruolo dell’educatore in questa prospettiva è aiutare questo processo di scoperta di sé in un progressivo e fecondo itinerario evolutivo.

 
Colui o colei che viene chiamato a svolgere tale compito, sia esso/a laico/a o religioso/a, è ritenuto dal Padre come intelligente stimolatore nel processo educativo. Bisognerebbe essere un ermeneuta, qualcuno che, avendo il senso del mistero e del trascendente sia anche capace, attraverso la struttura della personalità, nella vita del ragazzo, vista nel retroterra culturale della famiglia e della società, nell’ambiente storico e geografico in cui egli vive, di percepire i segni rivelatori mediante i quali Dio rivela il suo progetto. Difatti il Padre Fondatore direbbe che per essere educatore bisognerebbe essere filosofo, teologo, grande conoscitore del cuore umano e santo. 

Nell’oggi sostanzialmente l’educatore è chiamato ad essere “un accompagnatore che indirizza, uno psicologo che intuisce, un maestro che informa”. Suo ruolo sarà quello di avviare l’educando all’auto disciplina, lasciando sempre più larghi tratti di esercizio all’iniziativa, alla personale libertà, sforzandosi di testimoniare con la vita il suo valore.

Nelle nuove idee di educazione emerge, però, anche la necessità di considerare come ogni processo educativo richiede la convergenza di diverse componenti che vanno a costituire la comunità educante. 

Nello specifico dell’educazione e della pedagogia di Annibale Maria di Francia essa è costituita da: comunità religiosa, genitori, educatori, docenti, educandi, personale ausiliario e amministrativo, operatori sociali.

Il compito di educare riguarda tutti, ciascuno secondo il proprio ruolo. Nella Comunità educante ogni membro ha una funzione e un ruolo, in essa si perseguono le stesse finalità e la continuità di interventi educativi in modo da realizzare insieme un’educazione cristiana secondo lo stile del carisma rogazionista.

Ognuno, con modalità diverse e convergenti, contribuisce all’inculturazione e allo sviluppo del carisma. 

La responsabilità si manifesta nella condivisione del progetto educativo che costituisce un terreno di dialogo, confronto e collaborazione.

Al fine di promuovere la comunità educante che manifesti i segni della concordia e viva l’impegno dell’educazione come servizio, tutti i membri della comunità educante sono chiamati ad un confronto costante e ad assicurare l’unità nella diversità, rispettando e armonizzando le doti di ciascuno
. 

Per la riflessione personale e comunitaria

· Quali elementi del vostro operato rimandano secondo voi allo specifico del Carisma del Rogate? 

· In che modo i nostri interventi educativi dimostrano il nostro proprio e originale contributo carismatico?

· Siamo convinti che un approfondimento e un realizzarsi nella propria identità possa aumentare anche una certa nostra visibilità e quindi identificabilità?

· La chiarezza della nostra identità educativa dipende molto dal livello di conoscenza del carisma, del Fondatore e del nostro specifico approccio educativo. Ne siamo convinti? Perché? Assegna un punteggio da 1 a 10 al livello di conoscenza di questi tre elementi (carisma, Fondatore, specifico del nostro approccio educativo). 

· Quali iniziative concrete sono state fatte nel proprio contesto per promuovere la formazione degli educatori religiosi e laici?

· Si percepisce con chiarezza lo specifico e il valore aggiunto che deriverebbe dai nostri principi educativi?

III. Un Progetto da riformulare

Tentiamo una nostra risposta alle nuove “domande” educative come aspetti sociali, legali, culturali, familiari, inter-religiosi, etc… 

Fine ultimo della nostra opera è la cura attenta della personalità del giovane, volta a coglierne e a fare sviluppare, in un processo rigoroso di autodeterminazione del soggetto, le qualità naturali al fine del raggiungimento di una precisa identità e di una piena realizzazione di sé.

Rilanciare la dimensione antropologica decisiva dell’educazione e, più in generale, una riflessione sulla realtà esistenziale e socio-culturale dell’uomo d’oggi sembra essere, sollecitati da quanto la Chiesa ci chiede, una delle sfide educative di questo tempo
. Tale riflessione, però, non resta teorica ma richiede di identificare i problemi reali, procedere a formulare e verificare ipotesi di intervento nell’oggi, sollecitati ad offrire il nostro personalissisimo contributo sorretti dal Carisma del Rogate, quale unione di preghiera e azione. 

Una risposta inculturata e integrata nei diversi contesti 

Ogni realtà locale dove siamo inseriti con le nostre strutture impone regole e adempimenti di varia natura e che si vanno sempre più complicando e articolando. Pertanto la nostra azione è oggi possibile solo se si procede a un continuo aggiornamento, un rinnovamento costante delle diverse realtà e una qualificazione permanente del personale addetto. 


Inoltre presentarci con un modello assistenziale che risulti precostituito o che risulti rispondere più a uno sfondo nostalgico e autoreferenziale può risultare anacronistico, inefficace, inattuabile e quindi inutile. Si dovrebbero quindi congetturare linee programmatiche più di ampio orizzonte, reali visioni contaminate, che non solo possano rappresentare una soluzione ai problemi, ma riescano anche a prefigurare un modello antropologico più rispondente alle nostre attese carismatiche e ai bisogni del mondo. 

La nostalgia che conserva e la fantasia di carità 

L’orizzonte su cui si stagliano le grandi inquietudini relative al mondo dei minori è oggi molto ampio e complesso. Varia anche a seconda dei diversi contesti in cui viviamo. Le attese dei ragazzi e delle famiglie di una nostra missione in un contesto povero sono certamente ben diverse da quelle che si vivono in contesti economicamente più progredite. 

Il filo che però lega tutte le realtà relative alla minore età nel mondo intero è quello che parte dalla nostra Avignone e giunge ai nostri giorni. È la nostra rinnovata attenzione che si vuole tradurre in cura per le tante malattie fisiche e morali che colpiscono i più piccoli e indifesi. 

Rifarsi alle nostre felici radici potrebbe significare ritemprarci nel desiderio e trasformare questa nostalgia in un impulso di creatività ricordandoci che i pochi mezzi del nostro santo Fondatore trasformarono centinaia di vite. 

Per la riflessione personale e comunitaria 

· Quali nuove domande e nuovi bisogni educativi stanno emergendo nel proprio contesto? 

· Tali domande esigono la nostra specifica risposta carismatica e apostolica. Tra le opere educative esistenti nel proprio contesto: quali sono di queste che rispondono o non rispondono adeguatamente a queste esigenze? Perché sì/no? 

· Si chiede di allegare la raccolta di informazione/materiale, seguendo l’apposito modulo (allegato) su ogni nostra Opera Socio-educativa e Socio-caritativa, esistente nel proprio contesto. 
Apriamo il cantiere

Varrebbe la pena iniziare a congetturare un’azione comune e condivisa. Una sorta di cantiere aperto a cui vogliamo invitare tutte le forze in campo.

Così il Convegno Internazionale diviene momento di “auditus”, conoscenza, confronto, scambio e dono tra i diversi continenti nei quali si realizza l’opera educativa secondo le indicazioni di Annibale Maria di Francia. 

Tale momento si pone i seguenti obiettivi:

-
far emergere i tratti specifici della pedagogia e del modello educativo di Sant’Annibale;

-
mettere in dialogo e confronto tali risultanze con le attuali condizioni storico-sociali anche alla luce delle somiglianze e differenze, delle positività e dei limiti delle diversità culturali e geografiche nelle quali sono inserite le opere educative;

-
cercare di individuare i bisogni e le modalità per un loro soddisfacimento alla luce di quanto la pedagogia difranciana oggi può suggerire. 

Gli interrogativi, già presenti nel nostro pensiero educativo, cercheranno di fornire degli apporti, che abbisognano del contributo che ogni opera educativa può offrire con la presentazione delle sue pratiche educative e con le sue considerazioni. 

Tale esercizio di riflessione può efficacemente contribuire a costruire unità di azione in una messe che è connotata da profonda varietà e diversità. Ne emergeranno delle proposte e delle prime risposte, giammai definitive, che potranno avviare un tratteggio degli elementi fondanti della pedagogia di Annibale Maria di Francia e connotarne l’azione nel prossimo futuro. 

Coinvolgere i “buoni operai”

L’attuale crisi economica (ovviamente ci riferiamo in questo caso alla nostra presenza in occidente, senza però escludere quelle parti del mondo in cui le crisi sono endemiche) ci impone una riflessione sulla chiamata a raccolta dei “buoni operai”. Operatori, educatori, volontari, quadri, tutte queste figure non solo necessitano di un giusto inquadramento occupazionale ma dovrebbero essere sostenuti nel campo della formazione permanente e di una costante rimotivazione. Se è vero che le politiche di sostegno oggi ci sembrano più rispondenti alle attese delle nuove povertà è anche vero che esse passano e vengono amministrate attraverso figure di altissimo profilo professionale. Approssimazione o buona volontà non bastano per avviare delle attività assistenziali o educative di un certo livello. 

Lavorare in rete

La rete non è una moda o un nuovo stile dei tempi. È una reale necessità volta a individuare e far conoscere la nostra azione, diffondere le buone pratiche, metterle in sicurezza, standardizzarle al fine di ottimizzare costi e risorse.

Da questa considerazione emerge come le nuove sfide ci vengano suggerite e vadano affrontate facendo ricorso ad una serie di relazioni e reti, da costruire con le altre Istituzioni statali e non, di educazione formale e informale (Servizi sociali, scuole del territorio, famiglie, altre scuole, associazioni di volontariato, enti di studio e ricerca educativa etc…) con le quali il lavoro educativo oggi non può che svolgersi.

Possibili nuove “costruzioni” per risposte più efficaci
Le buone pratiche e le conoscenze accumulate negli anni formano un bagaglio formidabile per intraprendere un più incisivo viaggio nel mondo delle povertà tra i minori. Forti di tali saperi e assistiti dal medesimo Spirito che ispirò il nostro santo Fondatore potremmo avviare delle iniziative di più largo respiro volte ad assicurare continuità, innovazione e sviluppo alla nostra azione educativa e redentrice.

Per la riflessione personale e comunitaria 

· Tra le diverse realtà/esperienze educative quale sarebbe utile condividere affinché dal reciproco ascolto di questi avvenimenti si possano riconoscere le strade che lo Spirito Santo ci indica per il futuro della nostra opera educativa?

· Quale suggerimento/proposta si può offrire per promuovere e sostenere il lavoro in rete? 

· Quale aspetto/dimensione della nostra opera educativa avrebbe bisogno di essere messo a fuoco? 

· Si ha una buona percezione del carattere “vocazionale” che potrebbero assumere queste iniziative caritative se fossero più diffuse e fatte conoscere?
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Famiglia del Rogate 

� XIII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, Instrumentum Laboris, n. 147, Roma 2012.


� Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, Costituzioni, Roma 2010, art. 70.


� Istituto Figlie del Divino Zelo, Costituzioni, Roma 2002, art. 83; Cfr. Id., Direttorio FDZ, Roma 2002, art. 86 e 87; Cfr. Id., Linee Guida della Missione educativa. Orientamenti per trascrivere nell’oggi la missione educativa del carisma del Rogate, Roma 2011, pp. 7-12.  


� XIII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, Instrumentum Laboris, n. 149, Roma 2012. 


� Cfr. A. Calò, Pedagogia rogazionista… ovvero dei ragazzi incompiuti, www.padreadamo.com, 2009.


� Conferenza episcopale italiana, Educare alla vita buona del Vangelo, Roma 2010.


� Cfr. A. Calò, Pedagogia rogazionista… ovvero dei ragazzi incompiuti, op. cit.


� Conferenza episcopale italiana, Educare alla vita buona del Vangelo, op. cit. 


� Per essa possiamo intendere una pedagogia forte nei suoi principi, ma pronta a mettersi in discussione quando avverte i limiti ed i rischi di una deriva integralista. È una pedagogia che vuole operare nel mondo e con esso continuamente rinnovarsi. Si veda a tal proposito G. Santomauro, Per una pedagogia in situazione, La Scuola, Brescia 1967.


� S. Perrone, Il suo impegno sociale, in “Padre Annibale, oggi”, n. 5, Curia Rogazionisti, Roma 2005 , p. 4. 


� T. Tusino (a cura di), Antologia Rogazionista, Roma 1960, pp. 275-276.371.


� Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, Costituzioni, art. 71, op. cit.


� Istituto Figlie del Divino Zelo, Costituzioni, art. 36.84, op. cit.


� Cfr. V. Santarella, Pedagogia Rogazionista, Editrice Rogate, Roma 1974, pp. 24-34.


� Cfr. Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, Costituzioni, art. 70, op. cit. 


� Istituto Figlie del Divino Zelo, Linee guida della missione educativa. Orientamenti per trascrivere nell’oggi la missione educativa del carisma del “Rogate”, op. cit. 


� Cfr. Ibidem.


� Progetto Culturale della Cei, Le sfide educative, Laterza, Roma-Bari 2009. 
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